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I colloqui sulla crisi mondiale e sui rapporti bilaterali hit 

amicizia 
tra l'Italia è la Cina 

• ' . • - , . < * . 

' ! f" 

Ieri sette ore d'incontri — Punti di contatto e di diver­
genza — Le difficoltà nella collaborazione economica 

'Dal nostro Inviato "'' 
PECHINO — Questa seconda 
giornata a Pechino del viag­
gio presidenziale è forse stata 
la più densa di discussioni 
e di ' problemi spinosi. Ben 
sette ore di colloqui: Vincon-

, tro di Pedini con Hua Guo-
feng, un nuovo colloquio con 
Peng Zhen, gli incontri tra 
i ministri degli esferi Co­
lombo e Buang Hua. Temi: 
situazione internazionale, rap­
porti bilaterali, «nuovo corso> 
in Cina. Cerchiamo di darne 
conto in questo ordine. 

Sul primo punto le diversità 
d'impostazione che erano già 
trapelate dai saluti dell'altro 
ieri si sono ulteriormente pre­
cisate. « Pessimismo » cinese 
riguardo una « situazione sem­
pre più tesa e sempre più 
destabilizzante 9 e insistenza 
nel ricondurre singoli : fatti 
(Afghanistan, Indocina, Me­
dio,Oriente) a un «disegno» 
soyieitco perverso,ché minac­
cerebbe direttamente le zone 
e le rotte attraverso cui l'Eu­
ropa e U Giappone sì riforni­
scono di petròlio. 

Per. fermare questo «dise­
gno », il cui sbocco inevita­
bile sarebbe la guerra, Occi­
dente, Cina e Giappone do­
rrebbero — secondo, i diri­
genti cinesi — concentrare gli 
sforzi per bloccarne i singoli 
tasselli. E non curarsi troppo 
della « offensiva . di disten­
sione dell'URSS > che avrebbe, 
secondo loro, lo stesso caràt­
tere diversivo ' che ebbe la 

distensione dopo l'invasione 
della Cecoslovacchia. Molto 
diversa la posizione italiana. 
Si condannano l'intervento in 
Afghanistan, la ~ violazione 
della sovranità della Cambo­
gia da parte del Vietnam e 
le «infiltrazioni» vietnamite 
in Thailandia. Si condivide la 
preoccupazione per il Medio 
Oriente. Ma si valuta in modo 
diametralmente opposto l'im­
portanza delle iniziative per 
la distensione e in partico­
lare della conferenza per la 
sicurezza in Europa che si 
svolgerà a Madrid. 

v .1 termini usati dai dirigenti 
cinesi sono mólto duri. Il pre­
sidente del PCC, Hua, rife­
rendosi alie «mire egemoni­
che dell'URSS », tira tn ballo 
addirittura Hitler e Mussolini. 
Cita, i documenti della CIA 

' secondo cui dal 1985 in poi 
l'URSS si.troverà di fronte 
al problema di una diminu­
zione détta produzione petro­
lifera e quindi nella necessità 
di ricorrere a. nuove fonti di 
energia; poi aggiunge che an­
che se non avesse questa ne­
cessità si muoverebbe ugual-

.mente verso l'Oceano Indiano 
per controllare le fonti di 
approvvigionamento dell'Eu­
ropa e del Giappone, Il mi­
nistro degli esteri Huang Bua 
auspica esplicitamente un ral­
lentamento del tasso di svi­
luppo dell'URSS (che a suo 
parere sarebbe già in atto) 
come condizione per. ostaco­
larne « l'intervento nei focolai 

di tensione e nei paesi in via 
di sviluppo». In questo qua­
dro si apprezza la risposta 
italiana alle sollecitazioni di 
Malta (che in passato, viene 
rivelato, erano state rivòlte 
alla stessa Cina); si giunge 
a « comprendere » l'imbarazzo 
italiano a schierarsi a difesa 
del regime di Poi Pot. E in­
fine — bisogna registrare an­
che questa posizione, che va 
in direzione diversa dalle al­
tre — si dà una valutazione 
positiva deli ' iniziativa della 
CEE assunta a Venezia nei 
confronti del Medio Oriente 
e della questione palestinese 
ed anzi si sollecita in questo 
senso da parte europea una 
maggiore pressione sugli USA. 

Si è abbastanza in alto mare 
anche per quanto riguarda i 
rapporti economici bilaterali. 
I colloqui proseguiranno oggi 
a livello pia «tecnico». Ma 
non è affatto certo che i ci­
nesi intendano utilizzare la 
« linea di credito » italiana 
per un miliardo di dollari 
disponibile sin dallo scorso 
anno. Il ministro Colombo si 
è messo a giustificare con ì 
giornalisti la cosa dicendo che 
i cinesi • vorrebbero « tener 
conto della loro capacità di 
ripagare i crediti che rice­
vono » e sono condizionati dal 
rallentamento delle «quattro 
modernizzazioni » e dotta 
scélta di correggere gli impe­
gni per l'industrializzazione 
in favore di un maggiore spa­
zio allo sviluppo dei consumi. 

PECHINO — L'Incontro fra Pertinl • Hua Guofeng \ 

'•' In realtà altri paesi — è 
di ieri la notizia, data dal­
l'agenzia «Nuova Cina», di 
un importante accordo econo­
mico con la Francia — rie­
scono ad andare piò avanti 
dell'Italia su questo terreno 
perché probabilmente le con­
dizioni da loro offerte sono 
migliori. Che poi si tratti an­
che di « trattare sulle condi­
zioni» — è noto quanto su 
questo ci sia una tradizionale 
e antica abilità mercantile da 
parte cinese — sembra con­
fermato doli ' affermazione 
dello stesso Colombo secondo 
cui l'Italia sarebbe disposta 
a riesaminare le condizioni 

. per « singole iniziative » (gli 
accordi in cantiere per VENI-
e per la fabbrica di trattori 
FIAT?). ^ •••••• 

Sia i nodi inquietanti e ter­
ribilmente aggrovigliati della 
politica estera che quelli dei 
rapporti economici sembrano 
ricondurre poi in definitiva ai 
problemi interni détta Cina e 
alle questioni, molte. delle 
quali, ancora aperte, < della 
« nuova fase » politica. Nel 
colloqui? con Perttni, prima 
Peng poi Hua hanno tenuto 
a mettere l'accento sulle tre­
mende difficoltà derivanti dal 
perdurare . deU'arretratezza 

della società ' cinese. « Siamo 
un paese arretrato — ha detto 
Peng — ; non pretendiamo di 
farvi vedere solo le cose po-

. sitive. come facevano i "quat-
', tro" » e ha aggiunto che « va 
i bene studiare le teorie di 
Marx, ma , bisogna rendersi 
conto che non si può pren­
derle come base per gestire 
l'economia di un paese in cui 
V80. per cento della popola­
zione è composto da contadini 
poveri». 
•• Su questo tema è tornato 

anche Hua, spiegando i re­
centi mutamenti ai vertici 
dello Stato e del partito. Li 
ha ricondotti all'esigenza di 
« maggiore efficienza ». e di 
« maggiore professionalità », 
insistendo in modo significa­
tivo sulle esigenze.di svttup-r-
pare non solo la «democra­
zia socialista », ma anche Ut 
« legalità » • del nuovo corso. 
E questo ha fatto ricono­
scendo l'eccezionale difficoltà 
del mutamento politico seguito 
alla sconfitta dei «quattro» 
che per un certo periodo ave­
vano reso necessario .un 
« eccesso di concentrazione di 
potere su jma singola perr 
sona », cioè su di lui stesso. 

Siegmund Gìnzberg 

La zona ovest della città privata eli una parte dei suoi collegamenti 
• munm^mnmmmmvamamia^^tammaaw^aamam^saaaoaa^mnmaaaa^aaaaannmaa 

Fermi per sciopero i treni fra le 
Una situazione paradossale: ì ferrovieri della S-Bahn che serve la parte occidentale sono citta­
dini della RFT ma dipendono da Berlino Est - L'agitazione provocata da rivendicazioni salariali 

; Dal nostro corrispondente ; 

BERLINO - A Berlino è da due 
giorni in sciopero una parte del per­
sonale della S-Bahn, la ferrovia di 
superficie per il traffico urbano di 
passeggeri. Bloccato rimane anche 
il traffico merci da Berlino Ovest 
verso la Repubblica federale tede­
sca é : viceversa, effettuato con • i 
treni della Reichsbahn. Allo scio­
pero prenderebbero parte:300 dei 
3700 ferrovieri. berlinesi occidenta­
li addetti ai servizi della SBahn e > 

• 'v- - :•• -..- •.: •; -i--i.y-n •. , -•••• .• '••-
sta di aumenti salariali di 160 mar­
chi al mese, e di altre rivendica­
zioni sindacali (uh accordò tariffa­
rio dìsdettabik. libera scèlta del 
medico, riàssunrione di dipendenti 
licenziati per motivi politici) consi­
ste nel Tatto che questi ferrovieri.' 
cittadini della zona occidentale di 
Berlino, sonò dipendènti della Reich­
sbahn, dòè delle ferrovie; della Re­
pubblica democratica tedesca, che è 

. pertanto, l'ùiterkkwtore degli sciope­
ranti. Alla fine dèlia guerra, infatti. 

dei treni che collegano Berlino Ovest : v P » decisione degli^Alleati, l'intera 
< alla Repubblica - federale tedesca, 
per fl trasporto di merci e persone.-

' «La singolarità di- questa azione: 
sindacale, che — a quanto affer­
ma l'agenzia Reutèr — avreb­
be però al primo punto la-ri­
vendicazione di un sindacato : indi­
pendente, a sostegno: della richie-

amministrazione della rete ferrovia­
ria del territorio della zona sovieti­
ca, compresa Berlino Ovest, fu diret­
ta dalle autorità militari sovietiche, 
dalle quali - fu successivamente-
trasferita aQa Repubblica democra­
tica tedesca. La situazióne, resta 
immutata da aBora.r 

In una nota dell'agenzia di stam-
. pa tedesco orientale. l'ADN, pubbli­
cata ieri, si afferma che alla RDT 
la gestione di quésto servizio a 
Berlino Ovest provoca un passivo 
annuo di 140 nnhohi di marchi: la 
agenzia definisce inoltre « irrespon-
sabffi provocazioni» le sospensio­
ni de) lavoro, e chiede che Q Se­
nato di Berlino Ovest contribuisca 
alle spese di gestione di questo 
.servizio ferroviario: essendo esso 
destinato alla popolazione berline­
se occidentale,' « ramministrazjone 

' della città è tenuta,a contribuirvi». 
Il Senato di Berlino Ovest ha respin­
to questa richiesta, asserendo che 

'. la questione riguarda le autorità al-
: kate, tuttora rappresentanti delle 

tnippe di occupazione nella città. La 
nota della ADN replica duramente: 

.: « Le provocazioni contro 0 servizio1 

ferroviariòa Beriino Ovest sono'ope­

ra di elementi irresponsabili e di 
chi sta dietro l e , lóro spalle. Di 
questi turbamenti 'porta pena ' ré- -
sponsàbilità ti Senato ' di Berlino 

':0TC•5l*•',^:"::'-"jV' ".:;;^' 'K^.'f 
Debbono in'questo sciòpero' rin*-

tracciarsi analogie con le vicende 
polacche come hanno scritto alcuni 
giornali italiani? «No — scriveva ieri 

: la Frankfurter Rundschau — con 9 
bacino.rjolàóragH sciòperi del per­
sonale beriinese occidentale deDa 
S-Boha contro i loro datori di lavoro, [ 
l'amministrazione tedesca dell'Est 
della Reichisbaan, effettivamente a 
prima vista non hanno niente a che 

•"fare».."'"'.-".'.;..'.̂ ..:' '••'l.'^ %' "'.'.'. '.•-..• 
« Anche senza la lezione di Dàn-

zk» e StetUno» prima o poi i . fer­
rovieri della .Reichsbahn avrebbero 
scioperato ugliiu^tóte.».-'^'.^"-'.1..'-:^ 

Lorenzo Maug«ri 

Non ha precedenU un intervento del genere nella vita politica tedesca 

campo contro 
;CriTA\DEL VATICANO - 1 / 
.La, lettera pastorale dei ve> 
-•eoTÌ;lede9ci» occidentali, ebe 
-ili .quanto ricalca gli slogai» 
elettorali di Strass». rappre* 
•ènta un invito esplicito a 
'Votare per la DC ha susci­
tato risenre ed imbarazzo 
nella segreteria di Stato e 
soddisfazióne nei settori >a-

• tkani consenratori che da 
tempo lavorano per ano spo* 
•tanénto " a destra dell'asse 
politico ewopeo. Sono .. gli 
stessi ambienti che hanno 
sostenuto i preambolisti nel* 
la nostra DC e che ora Den­
tano sa Strana* hi Germania 
come - sol referendum anti­
aborto nel nostro paese. 

Con on hmgo docamento 
anticipato da Frankfurter 
Runisckmm e pervenatocì _ie» 
ri nel-testo integrale, i re-

scoti tedesco oéeMentaK ae-
cnsano i . partiti al governo 
di « MM «ver difoo A dirU-
lo fomimm c iaf a olla titm cpm ' 
le legge smTaoors» », di ave­
re agite «in mmmim aWese* : 
He, dùtrwttivm C M la lega» 
ni divorzio e con qmeOm tml* 
fa /aasigfta », di aver contrat­
to e enormi debili che gre* 
eimiictmo resistenze detlm 
fatar* generazione», di ««• 
stendere T «gerenze " detto ' 
Stato .m ogni, settore della 
rito sociale ». D documento 
crìtico nei confronti della 
ostpolitik hrrfea ì sacerdoti 
a chiedere che il popolo te» 
desco ani - ricondotto e snUe 

deUa more, dette U-

Le létMra, «ne ' s - i letta 
M tette le elneae 
ènfti BflfYna nte-

la protesta dì 
rosi teologi fra : cai Metz, 
Dirks, Gretaacher, Eieber. 

di riprendere alogeni di mrw 
di ani anrntie ridm-

U campo lezione mo­
rale detta Cbieae». Sorpresa 
e critiche per rinconsnete 
intei lento elettorale dei ve» 
scori, sono state espresse an­
che dal eancelHere Sehaitdt. 
da Brandt, dei ministri Far-

e Vegei: Qne*t*nhnao, 
te che il 

wterve-
nate a diinmre ejneationi co* 
me 0 celibato «Vi preti e la 
pastorale ..par i 
rimprevetaai 
aver «aai; 
problemi ' rigmmnnnft « r nin» 
io atto svilmppOg la 

ne dei lavorefori slraaieri, i 
problemi detta 
fi rigmrgU di 

• Kespaagenno pei le 
Mranaaiane dei veseevi ali* 
ostpolitik, Vegel fa 
re -che ae a 

giaristi 
e matrimonio di 
tra le Cbieae e h> Stài*. Da 
qnande per. aOa gatta eVHV 
enbeepete» 
tre asmi fa «He 
Denfner (a 

dea"eniscopalo leoVsca acci» pene e diplomatico) il 
dentale ha potete TÌiHara al» senatore ce 
cnai giomi fa la PaUnia, le HotTner, i rapporti tra la 
si deve proprio ai «novi rap- Chiesa cattolica e la coahV 
porti di aputnta tre Schmidt alone sociakkmovratito-libe-
e il geverae «fi Varanvia, rate ai aene 

G è ebe wmpnmèt è ebe ad axnnmtn i u 

'-"^^V^1'" 

Di nuovo in piaiza i ^OYOM di Zurigo 
Dal nostro htvMo 

ZURIGO - Nella li 
sa della manifestazione in­
detta per il pomeriggio di 
oggi nel centro .di Zurigo, 
i giovani «arrabbiati» della 
LunmatsUasee hanno otte­
nuto un primo risultata Non 
vi sarà la contromanUesU-
skioe di destra annunciata 
dal sedicente Censitale par 
rordlne e la 
alato da , ; 
ohe già era «•"!* al 
di uno scandalo et 
co» per»avere nmm» a • - . 
•poslslone delle autorità di 
polista un intero archivio 

1 nomi di centinaia di 
esponenti della sinistra svts-

Jl problema della 
contestazione giovanile re­
sta più che mai all'ordine 
del gtomo. OobteUtvo princi­
pale quello di riottenere dal 
governo cittadino strutture 
da adibire al nuovo Centro 
giovanile «alternativo», do­
po la ebranara «mane otlll-
i toi» di quello che era stato 
S i t o r a t t a l Iniamlet rama 

J E T h^ ammama ém Art fU 
aoclaiaemoerattoo, poi m i ­
rata. wuuomim la rurnuia 
di Brmt Cincera, la «aiute-
ataalQzm di oggi ounMaua a 

preoccupare la 
forse politiche i 
to i dttadiaa. 
iti ti mi del 
vezannogll 
da oltre due Bacai, con 1 loro 
acuti probsenii, e con la lo­
ro protesta stanno attiran­
do rattenstone 
stampa straniera 

I giovani si iltrovaeanne ag-
al al­

di 

•te 
dot lavoro (VOI), la 

nmociatlorit femminitt e fem-

no indette-par 
meriggio, u 

una propria mantfeota-

» mverfnnaa tra n 
grappo dirimnte futdato da 

ns, • i 

nana fotte; 
•ione t n gU 

m erri­

la 
mocrattct hanno 
tro); infine si è tnanlfesta-
ta una aanocatara proprio 

' th «CÉI. 
. "A 
è 

•.m. 

i « t i ••:. Sciopero I generale contro rintransigenza FIAT 
(Dalla prima pagina) 

ravini. Tutti sentono il. peso 
di una-lotta assai dura. «Le 
buste paga • a fine mese — 
ricorda ^ Rovelli ' — saranno 
più^ lèggere: eppure noti bi­
sogna lasciarsi andare alla è-
sasperazione. Non basta gri­
dare pivi forte, bisogna ra-

- gionare ». E prepararsi ad li­
na lotta lunga, allo sciopero 

. generale annunciato tra fra? 
gorosi applausi da' Garavini, 
allo sciopero che giovedì ve­
drà nel Piemonte ogni attività 
ferma, dai trasporti ai gior­
nali, allo sciopero di tutti i 
metalmeccanici. 1 '. licenzia­
menti non passeranno: « Quel 
giorno — dice Novelli — il' 
sindaco sarà.con voi dentro 
Mirafiori ». E* come se rievo­
casse il ricordo di una « oc­
cupazione », date • fatidiche 
del passato, ma stavolta nel 
cuore della civiltà moderna. 
del capitalismo maturò e del 
movimento : operaio organiz-

i zato. •='• i•;••:•• \y/,yy-ì:- '.\\-.-\ ;,.-.-: •>. 

' ' Gli operai ascoltano le no-
5 tizie ' sulla trattativa ango­
sciante "di Roma con ! « il 

' grande sènso di responsabili­
tà del sindacato», come.dice 
Enrietti « e ' la - durezza 
FIAT ». Gli uomini di Agnelli 
sanno tutto sull'82-83 ma non 
sapevano nulla nel '78, nel 
'79?- Il presidente della Re­
gione accenna a « inquietanti 
diségni politici generali »; il 
sindaco parla di « compiacen-

1 zé romane » • che ' tengono 
bordóne ai « colonnelli » della 
FIAT, ai Romiti e agli Anni-

baldi. 
tBisaglia contro Foschi così 

come De Michelis contro La 
. Malfa per l'Alfa Nissan? Non 
lo sappiamo..' «Dovrebbero 
dimettersi - questi - uomini di 
un ' governo allo •? sfascio » 
commenta un operaio. Ma 
certo se la vertenza non si 
sblocca • deve finire, ' chiede 
Enrietti, sul tavolo di Cos-
s i g a . •: > • "; • ' '• ? 

Che cosa è in gioco? j Sol­
tanto la « mobilità esterna », 
questa formula magica che 
ormai riempie colonne r- di 
giornali, soppesata e rielabo-

- rata da giornalisti « inamovi­
bili »? Garavini pone interro­
gativi concreti: «Diteci dove 
è possibile trovar lavoro. Fa­
te il nome delle fabbriche, 
delle qualifiche, ; il numero 
dei posti. Sennò è il solito 
inganno ». Il -sindacato vuole 
una • soluzione . « produttiva 
non assistenziale»: una solu­
zione attraverso la quale i 
lavoratori continuino a lavo­
rare e non siano costretti a 
ricevere sussidi dallo Stato. 

Ecco perchè non convinco­
no le. notizie che • trapelano 

; su una presunta mediazione 
'ministeriale sulla cassa inte­
grazione per tutti e sul rin­
vio alla legge Scotti. «Sono 
le stesse proposte già fatte 
dalla FIAT e già respinte » 
dice Bisoglio e il segretario 
della CGIL gli dà ragione. 
Ecco perchè si va allo scio­
pero generale, uno sciopero 

• « politico ». Non c'è solo la 
FIAT. C'è l'indegno balletto 
dell'affare Alfa Nissan con il 

tentativo tra l'altro — come 
. ricorda Sostaro venuto , da 
Milano a portare l'impegno 
degli operai di Arese «~ di 
fomentare neocorporativismi, 
operai contro operai a dispu­
tarsi posti di lavóro passan­
do gli uni agli altri il fiam­
mifero acceso dei licenzia­
menti, E l'annullamento del 
piano Alfa — ricorda Garavi­
ni — significherebbe 3 mila 
posti in meno per Napoli, un 
colpo pari a 3 mila licenzia­
menti. C'è la Calabria con 
quell'altro balletto indegno di 
Gioia Tauro: nove anni di at­
tesa e per questo una delega­
zione di operai calabresi sarà 

• giovedì a Torino in corteo 
accanto ai lavoratori piemon­
tesi. • ; • ' • • ' • • : • 

E' in gioco il governo della 
fabbrica, il governo del mer­
cato del lavoro e insieme il 
governo dell'economia. La 
FIAT è entrata con calcolata 
prepotenza in questo gioco, 

'magari fidando su altri ro­
busti puntelli, come Bisaglia 
e La Malfa, scoprendo le sue 
carte su più tavoli: quello del, 
potere aziendale, quello dei 
finanziamenti, quello dell'ac­
cordo Alfa-Nissan, quello dei 

-, partiti. Ma dalla crisi — ri­
corda Garavini — si esce o. 

; riaprendo — come suggerisce 
appunto la FIAT — un'epoca 
di sfruttamento esasperato 
ripristinando antichi intrecci 
(grande industria, forze polì­
tiche) .oppure anche affron­
tando problemi dì efficienza e 
di produttività ma facendo 
appello ' alla « capacità, alla 

dignità, ai diritti degli operai, 
dei tecnici,-degli, ingegneri 
rendendoli consapevoli prota­
gonisti. . ' % 

Torino riflette .< In ' questi 
giorni su questa cosi com­
plessa ', partita dai potenti 
risvolti sociali e politici. C'è 
un dato che risalta: la tenuta 
della lotta, uno scossone sa­
lutare anche per il sindacato 
che già si era manifestato 
per altri versi nel luglio di 
quest'anno di fronte al tenta­
tivo di imporre per legge un 
« prestito » pari, allo 0.50% del 
salario. 

L'argomento è stato toccato 
ieri dal segretario confederà-

1 le della CISL Cesare Del 
Piano ' al' ouale è toccato 
qualche fischio allorché ha 
tentato di teorizzare la ne­
cessità per il sindacato di di­
ventare oggi « gestore dell'e­
conomia ». Lo ha fatto nel 
c"so del convegno di tutti i 
delegati piemontesi che pure, 
con la relazione di Bertinotti 
e negli interventi, senza rifiu­
tare « una -. cultura di gover­
no » ha respinto • però ogni 
ipotesi di «sindacato istitu­
zione » già fallita - in altri 
paesi dell'Europa occidentale 

" (è anche Danzica : insegna 
qualcosa in questo senso). ' 

Una presenza Operaia viva­
ce dunque con una mobili­
tazióne senza precedenti, uno 
sforzo di collegarsi alla città. 
Un solo elemento di amarez­
za — come mi confidava ieri 
un dirigente sindacale — « il 
pesante silenzio degli intellet­
tuali». E vero. Dove senio? 

> Sia chiaro: niente elargizioni a fondo perduto 
(Dàlia prima pagina) : 

(come alla Chrysler o alla 
AEG). In Italia non è così! 
Questo " però non •' autorizza 
nessuno e tanto meno ì diri­
genti della FIAT a comportar­
si in modo arrogante o, peg­
giora lanciare ultimatum. Il 
ritiro delle lettere di licenzia­
mento—- inviate a scopo in­
timidatorio e di ricatto —' è 
dunqoe, - in questa situazione. 
un fatto assolutamente pregiu­
diziale e dovuto. In caso con­
trario la lotta è destinata ad 
inasprirsi e non; potrà non 
porre anche il problema del 
cambiamento dello stesso grup­
po dirigente - aziendale. ; 
i In secondo luogoi ? deve 

cessare là pratica inammissi­
bile delle «trattative paralle­
le » come r le. I » . definite ieri 
rUnìtà: osella «pobblka», 
eoo il sindacato; sei licehziB. 
trenti., e avella « privata », 
eoi governo,'.'per" aeaeirn aoJU 
di e'tMr^itrWMTe'yeti (air 
Vaeeqrdo Alfa-Nissan ai 
esempió)rCi'deve essere ena 
àota trattativa che deve ab­
bracciare rinsieme. dei pro-

j (Dalla primai pagina) "^ 
to dei rapporti aU'mten» deK 
la sinistra; é questo toglie ora, 
qualsiasi vab^iità a una pro­
spettiva dì : ripresa della so­
lidarietà democratica', mentre 
renòV illusoria : ogni idea di 
alternativa^ di sinistra. «Lo 
ipotesi di. un. mutamento atta 
guida del governo, con un pre­
sidente socialitta, suscettibile 
<fi mutare % rapporti trai par* 
iiti, appare sempre più rfimo-
ia, e comunque — osserva De 
Martino — aa fatto interna dì. 
ima: coalizione di tipo centri­
sta con una persistente divi-
siome a sinistra». / 
i Martelli si .muove secondo 
tutt'altra ottica. Dica che è 
impensabile- che. l'attuale go­
verno possa garantire un «é-

-qu9ibrio pia stabile » per ̂ fl re­
sto della legislatura; e prò-, 
spetta per il futuro un qua­
dro nei quale « rospétto pia 
importante1 è* rapporti con 
la DC, che deve essere di col­
laborazione ma anche di com-
petizione >. AHe altre forze 
niiiKirtar ift*,TiiWif il compi­
to cti « aiatore » questo tipo di 
ptospettiva, tracciate io modo 
cosi. zocerto, a compàersL. 
) Da c a deriva che lappoe 

i l 

blemi i che si - pongono .' alla 
FIAT: da quelli dell'occupa-
zione a quelli del risanamen­
to e del rilancio produttivo. 
Deve essere chiaro che noi 
comunisti , ci opporremo in ; 
Parlamento e nel Paese a 
qualsiasi elargizione di de­
naro pubblico che •' avvenga 
al di fuori di on piano na­
zionale di settore e che non 
preveda la presentazione, da 
parte della FIAT e la discus­
sione con le organizzazioni 
sindacali e . gli organi. della 
programmazione, di un .cre­
dibile e piano, di risanamen­
to aziendale » la cui attua­
zione deve essere oggetto di 

: verifiche f periodiche. Anche 
perette *---- e bene dirlo su­
bito! —J nna elargizione' a 
fondoN nerdulo non 'servirebbe 
%' nulla —• - o servirebbe, a 
ben poco —-. Fra un anno ci 
ritroveremmo allo stesso pun­
to in cui siamo otgi, se non 
addirittura in condizioni peg» 

-g ion . - :\j. i --.•'' ', ..-•'••'̂  
Guardiamo fai faceta là real­

ti; Là erisi dellà| FIAT è 
motto più grave di come la 
si presenta: è -nna crisi- fi-

nanziaris, di strutture e di 
prospettive. Per superarla ci 
vorrà, uno sfono produttivo 
eccezionale e concentrato da 
parte di tutti. Non sarà imo 
scherzo! La ristrutturazione. 
dovrà essere profonda e do­
vrà cambiare molte eose • e 
anche i lavoratori : dovranno 
fare la loro parte. Ma que­
sta ristrutturazione non può 
essere lasciala alla discrezio­
ne di un gruppo - dirigente, 
per di più scarsamente cre­
dibile. Va guidata: .dal go­
verno, dai lavoratori, dai di­
rigenti delle FIAT e va fi» 
nàlizzata a nuove mete pro­
duttive e di rieqailibrio ter­
ritoriale. E* un banco di pro­
va decisivo. per -le' foràe'ehe; 
sì battono per la programma­
zione . democratica e lo svi­
luppo del paese ed è un ban­
co di prova decisivo per ;i 
lavoratori italiani..i Lo ;• aap-. 
piamo bene! E proprie pè» 
onestò diciamo che . noo ai 
supera onesta: prova se ci «j 
intéetardisee, come sembra­
no . voler (fare; la FIAT e : fl 
governo, a proseguire sulla 
vecchia strada (quella del 

«muso duro » con 3 sindaca­
to e dell'uso incontrollate 
delle - risorse . pubbliche) ma 
solo .se si ha la forza e il 
coraggio ,di imboccare vie 
nuove: quella della program­
mazione democratica dell'eco­
nomia e quella' della parteci­
pazione ' dei , lavoratóri ' alla" 
gestione dette imprese.' e al» 
le scelte • dello sviluppò. .; 
-Noi ci battiamo per que­
sto e - cos) . facendo crediamo 
di assolvere il nostro mole 
di grande partito operaio e 
popo1are,"di lotta e di govèr» : 

no. La nostra'parte la faccia­
mo senza ingannare nessuno 
e senza venir méne alle no-
atre responsabUità verse I la­
voratori -: .e verse il feesé. 
Facciano altrettanto t diri­
genti detta FIAT e 3 governo 
prima ehe sia tronfiò tardi. 
Trini[ t ìoi ebe-vi ai trevi di 
fi^Me' albi neeeetità di do­
ver operare an gigantesco sal­
vataggio industriale ebe dla-
éat^uerebbe. le fòunae, del 
paese' è ètte oggi jàne; forse, 
.«aere .evitato ; sé sertante èi 
fosse la volontà potine* di 
eambiare strada. 

.'.-!• Lotta aperta all'interno del PSI 
(espresso magari con «die­
ci, cento, mule coti di fHu-
cia ») non è'eoncesso in base 
à un giudizio che parta da 
necessità obiettive del paese. 
ma da un calcolo: dal calcolò 
di arrivare al congresso na-
rionaleidel PSI nelle condizio­
ni ritenute migliori E* la con­
fessione del surplace crarjano. 

E la ipotesi «laburista»? 
Martelli ne parla in modo non 
del tutto chiìup, come di qual­
cosa che dovrebbe servire.' tra 
l'altro, « alrinnovameiuo cul­
turale del: partito »; Che cosa 
significa?. Appena venne lan­
ciata questa idea, non pochi 
- -anche tra ì socialisti — os­
servarono che se la parola 
«laburista» doveva avere un 
senso, questa prospettiva non 
avrebbe potuto avere avveni­
re se non coinvolgendo la 
dasse operaia (cosi è avve­
nuto in Inghilterra). Martel­
li ne ripresenta invece una 
venione che sembra diventa­
ta addirittura uno strumento. 
un mezzo di lotta tra le cor­
renti, e quindi di divisione. 
Eppure tutto il PSI è giudicato 
idoneo, a Quanto sembra, an­
che se si parla di approfon­
dire il dialogo .con 1 radicali 
e con i soqaMeuwcratkx.. 

Intanto, nel partito sociali­

sta la discussione si sviluppa 
in mòdo, particolare sul meto­
do con I quale 3 congresso 
dovrebbe svolgersi (per mo-
zioni, eppure in modo unita­
rio). Anche i mariciniani, co­
me già la sinistra, si sono pro­
nunciati t ieri, in ; favore del 
congresso a tesi, e contro b> 
mozioni. Essi, come ha det­
to LandqML sono^ preoccupati 
per 1'«isotorneatò politico del 
PSI » e propongono, una sfor­
zo per superare le fratture a 
sinistra. 
- Anche i demaTtmiari-ra-efe-
rirebbero un congrèsso a "tèsi. 
ma prendono atto che Crasi 
rifiuta questa 'proposta e pro­
pongono : perciò un'intesa a 

tutti gUaltri g n a ^ cheeapri-
niooo rxxnziord ó^ sinistn par­
che si accorolrm sa una;?!!»^ 
tàforma comune. I contatti tra 
le orrenti sona già oonùn-
ciat i : - •;.•-:.•••--•/,-:.-; . 

: I craxJani hanno anmmcia-
to che.le loro moziotti saran­
no due. una politica ed una 
organizzatrva.:Que8t'ultmsa. ha 
anticipato Martelli, dovrebbe 
tendere a dare stabilità alla -
segreteria del PSI :tra. un con­
gresso e l'altro. Dovrebbe 
trattarsi, a quanto, si capi­
sce,: di una specie di tnecca-
nismo ; presidenziale, per met-. 
tere al riparo Crasi da oscil­
lazioni e mutamentiiiella'mag-
gioranza interna. 

De Mita prospetta 
un altro governo 

KOMA — L'on. Ciriaco De 
Mita, con anlntervìsta al 
Tempo di Roma, ha prospet-
tato lipoteai di un governo 
diverso, di una «solissaone 
preparatoria » ~ forniate j su 
rapporti nuovi con il PCL 
*Noi — ha daa^àrato — sia­
mo per questa formula (tri­
partita) e per onesto presi-
demte 4ei;OomMl$Uo, ma nes­
suno può trincerarsi dietro 

te pregtu&isktii (~). La OC 
non pad far fiata 44 non 
essere tenuta a «* cJtmri-
mento dopo aocr oiocuto sauV 
reqmteoco. O U partite dà st­
èrni manifesti di ama earra-
stojna, oppure sai puvtfno rtav 
uovoto movreooe cootstmwm 
(-.). Pruno si fa. meglio è, 

ter* di 'confronto*. ; 

Golpe turco, allarme nel Mediterraneo 
(Dalla prima pagina) 

feremm. Solo Pestano de-
hamsto sparirò dal 

[ ì èmern ré-
citti e p a -

die ni 

por fon eoi 
• omo étUt 

cne vero — comc> ci 
cara n aenerale av«r,#n •»— 
otto osi cospo turca gM poto-

« wZ 

shimgUm d i e ad Ankara. 
Battano ad airaieatare -« 
nostra ansio i troppi com­
menti dove si dice ebe, col­
po o «on colpa, r i m e s ­
tante oroeho steste mpòt-
di»Tardr iBr«eT-w*io« , 
i l «tMattonc» detta NATO: 

rati 
n 

ponte è ehe, •slarado gU 
sfoni tonaci e tatt'aitro 

noteoole delle forze pott-
ticfce earopce, la enti stes­
sa della dinonsiono è ben 
lontana delTt 
ta. Ci m 

ij"a 
4*f 

é^ì. 

no ftanti 
t t di emrarl e al 
ni tra i opmA 

se atta pàs^aferma del pro-
prìo partito, • cercare o 
la parità o la saperiorité 
mtltfare con n/aicme So-
nsezaDBL Sari, ^M-»! tmnennuz. 
to io tosa corsa.agli or-

«ne io 
ami è « m o d o di 

aotstaro la fono militare, 
nttniaria per t nostri sca­
pi e satercsst. nei futun 
myt^^Foo* Oim/wwoOj^or^omm^a^ my^t m& ^p*™*^ 

sto oòtettsco dì nna nana 
poKtàca mOttare». PoicM 
in rtottà è sempre dr/fi-
cile e opinabile sterilire 
chi è in twttapaio, ««ne-
s w corsa pno essere injt-
.aita e i l suo «sito 
incerta». CM 
non è un «_ 

- oj§ un pacifista nd una * co­
mò te aeajerate 

rH Taalor, già capo 
di stato moggio-

tv.- anoerfeano con Kcntte-
* Jenasoa, alTepoca del 

la scrivo sol Wa. 

, L'i.Mh7/«tenta nei con-
- e f * ^ B f t J ' ' . -^B»^ai . ^»^»B^»aB^»kMBttÉ«v rrevwi - aamnj ̂  mmemmmmm t~: 

farcni e anjnHn sosme) cnt" 
e* ohi omots sjMrnr» *, 

GU 

éii 
m ogrry 

tenòare la 
di armosaenti (fono 
antìdoto allo crisi?;. 
altre mdà^zjoni ci 
rsscono cne /orti 

Uà 

«otta netta 
mi. Non ofè anche 
negli 
con fTrag? L'facrria • > i 

timi mosi 
quésto tace 
assai orare 
nano cjnasi 
te r/tol iem 
die non offre nantnmaf ni 
per le nostra SÌCOTOXSO, né 
per «a sane seihjama dot 
nostro nnese. Ì 

' » " . ; - . ' -
"fe.fe V- i 
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